
Epifani: «No al voto anticipato
Basta con le risse a sinistra»

■ di Rinaldo Gianola / Segue dalla prima

Epifani, perché non bisogna
votare subito?
«L'interruzione traumatica del-
l’azione dell'esecutivo ci lascia
una serie di problemi aperti che,
per quanto riguarda il sindacato
confederale, devono essere af-
frontati e risolti al più presto. So-
no questioni che interessano la
vitadimilionidi lavoratori,pen-
sionati, giovani. Penso alla sicu-
rezza sul lavoro, all'accordo sul
Welfare che ci lascia sei deleghe
da riempire tra cui quella molto
delicata sui lavori usuranti. Inol-
tre nei prossimi giorni era previ-
sto l'avvio del confronto decisi-
vo con Prodi sulla riduzione del-
la pressione fiscale sui lavoratori
dipendenti e i pensionati, per
una politica organica su prezzi e
tariffe, per la casa e infine la ma-
nutenzione del patto del 23 lu-
glioper rafforzare laproduttività
del sistema paese. Ora tutte que-
stepartitevengono posticipatea
chissàquando e certamente sarà
più difficile affrontarle».
Il sindacato che cosa chiede?
«Ci aspettiamo che questi temi
vengano affrontati presto da un
governo. Non tocca a noi dire
qualedebbaessereeci rendiamo
conto che il compito del presi-
dente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, è particolarmente
delicato.Manoi ci attendevamo
realisticamente che il confronto
sulfiscoportasseagiugnosignifi-
cativi benefici nei salari e nelle
pensioni. Queste cose non pos-
sono aspettare. Nessuno nega la
necessità di una verifica demo-
cratica, di elezioni anticipate se
ce n'è bisogno, ma bisogna che
la classe politica, tutta la classe
politica, comprenda le priorità
del paese. Per noi le priorità non
sono le elezioni, ma il reddito
delle famiglie, la tutela dei ceti
più poveri, il sostegno allo svi-
luppo dell'economia in una fase
che potrebbe diventare molto
difficile.Aggiungoche,amioav-
viso, non si può andare alle ele-
zioni con questa legge che lascia
tutto il potere in mano ai partiti
e nega ai cittadini la possibilità
di scelta. Fino a pochi giorni fa i
due schieramenti erano d'accor-
dosul riformare la leggeelettora-
le, adesso alcuni hanno cambia-
to idea. Si può costituire un go-
verno per risolvere i problemi
che ho elencato, fare la riforma
elettorale e poi andare al voto.
Mi pare una mediazione ragio-
nevole».
Ma Berlusconi è in campagna
elettorale, anzi pensa di aver
già vinto e se vince per voi
sindacati tornano i guai…
«Bisogna sempre essere pruden-
ti quando si preannunciano
trionfi elettorali. Penso che per
la sinistra la partita sia tutta da
giocare, con politiche e uomini
diversi dal passato. Certo con
Berlusconisiprodurrebberopro-
babilmente le divaricazioni che
abbiamo già conosciuto tra go-
verno e mondo del lavoro. Ma i
sindacati confederali oggi stan-
no facendo un buon lavoro. Sia-
mouniti,consapevolideiproble-
mi del paese. E penso che questa
solidità la manterremo anche in
futuro. Non posso però fare a
meno di rilevare che prima i liti-

giepoi il crollodelgovernohan-
no prodotto rabbia e delusione
tra quadri e delegati che punta-
vano sull'esecutivo di Prodi per
avviareunanuovastagionedi ri-
forme».
Vuol dire che il bilancio di
Prodi è negativo?
«No, voglio distinguere tra i
provvedimenti concreti del-
l’azione di governo e la dialetti-
ca, chiamamola così, della mag-
gioranza. Il governo ha operato
bene sul Welfare e la sicurezza
sul lavoro, sull'immigrazione,
sulle liberalizzazioni, ha avviato
unapolitica per la riduzione del-
laprecarietà,hacondottounase-
ria lotta all'evasione fiscale, la
sua politica estera ha ridato visi-
bilità e prestigio al nostro paese.
Su questi punti riconosco che
Prodi ha lavorato proficuamen-
te. Ma se allarghiamo lo sguardo
allamaggioranza…Ibuonirisul-
tati sono svaniti davanti alla liti-
giosità della coalizione. Non c'è
mai stato un provvedimento su
cuitutti iministri fosserod'accor-

do, c'era sempre chi si asteneva
o votava contro, oppure uscito
dal consiglio dei ministri voleva
distinguersiconunadichiarazio-
ne».
Prodi è caduto per il
tradimento dei centristi,
forse la sinistra…
«Alt.Èverochelacrisièstatapro-
dotta da Mastella e da Dini e le
motivazioni sono inspiegabili.
Ma non si può certo dire che le
altre componenti della maggio-
ranza abbiano lavorato in silen-
zio, a testa bassa, per il bene del-
la coalizione. Non ci sono ani-
mebellechepossonovantarsidi
chissà quale comportamento ir-
reprensibile. E i protagonisti di
questacrisialimentanounsenti-
mentodiantipolitica,allontana-
no i cittadini che vedono il go-
verno, le istituzioni come qual-
che cosa di sempre più estraneo,
più lontano».
Gli errori del governo Prodi?
«Necitodue,per laCgildueerro-
ri clamorosi. Il primo è stata la
moltiplicazione del numero dei

ministri e dei sottosegretari: un
pessimo segnale per l'avvio della
nuova stagione del centrosini-
stra. Il secondoerroregraveèsta-
to l'indulto e mi fermo solo a
una considerazione che riguar-
da il mondo del lavoro. Io chiesi
espressamente che tutte le re-
sponsabilità penali relative agli
incidentieallasicurezzasul lavo-
ro fossero escluse dall'indulto.
Mi fu risposto che la mia richie-
sta era senza senso. Così non ci
siamo: è inutile poi che il gover-
no e la maggioranza vengano a
piangere gli operai morti sul la-
voro,ci sonosegnalichelapoliti-
ca deve dare prima».
Se le dico che il governo è
caduto per colpa del partito
democratico, che cosa mi
risponde?
«Le rispondo che il centrosini-
stra era pieno di problemi, pri-
ma, quando aveva vinto a fatica
le elezioni. E poi si è creato altri
problemi.Ho sempre espresso le
mie perplessità su tempi, modi e
condizioniper lanascitadel par-
tito democratico. Alcuni fatti, lo
dico senza soddisfazione, mi
hanno dato ragione. Non era
questo il tempo per creare un
nuovo partito. Il partito demo-
craticoandavaorealizzatoquan-
doil centrosinistraeraall'opposi-
zione oppure avendo alle spalle
una lunga e molto efficace sta-
gione di governo. Avendolo fat-
to nel mezzo con i problemi che
maggioranza e governo aveva-
no, ha finito per far mancare in
unafasedecisiva levecchie iden-
tità senza avere il tempo per co-
struire compiutamente la nuo-
va. Quello che vale per il partito
democratico vale anche per
quello che si sta costituendo alla
sua sinistra. E oggi la crisi coglie
duepercorsi inuna faseacciden-
tata. In più c'è un problema di
valori, di scelte, di decisioni. Il
rinnovamento della sinistra ita-
liana non può prescindere dalle
sue radici che sono saldamente
ancorate nel mondo del lavoro,
io partirei da qui. Inoltre il parti-
to democratico deve aiutare a
rompere l'anomalia tutta italia-
na che vede sempre le stesse fac-
ce, le stesse figure alla guida del-
la politica. In Europa non è così,
inAmericacisonodellebelle fac-
ce nuove. Il ricambio è fisiologi-
co nelle democrazie moderne».
Parliamo di industriali. Sta
nascendo la corrente degli
elargitori. Diego Della Valle,
l'amico di Mastella e Abete,
ha concesso 1.400 euro ai
dipendenti ma non vuole
incontrare i sindacati. Cosa
ne pensa?
«Della Valle si è comportato co-
me un signore feudale, pensa di
essere un dominus che dall'alto
concede qualche regalia ai suoi
"collaboratori". Non è un'azione
moderna. In questo caso l'obiet-
tivo è chiaro: non vuole ricono-
scere il ruolo di rappresentanza
dei sindacati. Ma noi sappiamo
che nelle fabbriche di Della Val-
le la situazione non è semplice,
le relazionisindacali sonodiffici-
li, ci sonomolti problemi. In Eu-
ropa queste questioni si risolvo-
no col confronto tra le parti, tra
imprese e sindacati».

Di fronte alla crisi, il segretario della Cgil richiama
i problemi aperti: dalla sicurezza sul lavoro

al welfare, alla riduzione della pressione fiscale

IN ITALIA

E ricorda a tutta la classe politica quali siano
le reali priorità del paese: il reddito delle famiglie
la tutela dei ceti poveri,il sostegno all’economia

■ di Roberto Rossi / Roma

FRANCE È uno studio di

316 punti o proposte. Che

ha il compito di «liberare la

crescita francese». Alla sua

stesura, conclusa tre giorni

fa, hanno partecipato 42

esperti internazionali.È il rappor-
todella Commissione Attali, che
prende il nome dall’omonimo
economista JacquesAttali incari-
catodalpresidentefranceseNico-
las Sarkozy nel giugno del 2007
di presiederla. In Francia il rap-
porto è guardato con timore e
qualche sospetto. In Italia, inve-
ce, con una certa ammirazione.

Per ilCorrieredellaSera,poi,èdi-
ventato un modello da seguire e
imitare. Una sorta di guida prati-
caalla felicità(economica)delPa-
ese.Secondoilquotidiano l’espe-
rienza Attali andrebbe replicata
anche da noi, magari da un go-
vernodi«altoprofilo istituziona-
le». E magari presieduto proprio
dall’ex commissario Ue alla con-
correnza Mario Monti che, assie-
me a Franco Bassanini, è stato
uno dei 42 studiosi coinvolti.
Eppure tra le varie proposte che
vengono estrapolate dal rappor-
to francese gran parte sono già
state applicate in Italia, anche se
nonproprionei termini indicati.
Siprenda ad esempio tutte lemi-
surechevoglionogarantiremag-
giore concorrenza nel commer-
cio e nelle professioni. Sono le

stesse che si trovano nella legge
del 4 agosto del 2006, e cioè nel
primopacchettodi liberalizzazio-
ni prodotte dal ministro dello
Sviluppo economico Pierluigi
Bersani. Anche quello che viene
chiamato Small Business Service
assomiglia molto allo sportello
unico per le attività produttive
chemoltienti localihannoappli-
cato anche in ossequio alla legge

del 2 aprile 2007, articolo 9 (2˚
pacchetto Bersani). Che dire poi
della proposta di generalizzare
l’accesso a Internet con la banda
larga con il sistema WiMax (e
cioè via etere) poi, quando sarà
possibile e dove sarà possibile,
con la fibra ottica quando il go-
verno italiano proprio sul
WiMax ha aperto un’asta pochi
giorni or sono.
E ancora. La necessità di puntare
sul nucleare è stata espressa an-
chedall’ex governoProdi. Non a
caso Bersani ha chiuso una serie
di accordi (con la Francia, gli Sta-
ti Uniti) per lo sviluppo della ri-
cercasulnuclearediquartagene-
razione(quellopulito)applicabi-
le, tra l’altro, solo fra qualche de-
cennio. Ma anche le proposte
per la tutela dei giovani di fronte

all’instabilità del lavoro, punto
nodaledelprogrammaAttali, so-
no state in parte adottate dal go-
verno con l’accordo sul welfare
del 23 luglio scorso. Certo, la ri-
formadiDamianononhalostes-
so respiro di quella prospettata
dallaCommissione,maunmini-
stro ha a che fare con una realtà
molto più complessa di quella di
un ufficio studi. Anche l’obietti-
vo Attali di ridurre la spesa pub-
blica (che inFranciaammontaal
53% del Pil, contro il 50% del-
l’Italia) è stata fatta propria dal-
l’esecutivo che dopo anni è riu-
scito a bloccarne la crescita. Allo-
ra viene il dubbio che una Com-
missione Attali in Italia non ser-
va. Serve piuttosto un governo
che duri. E magari una riforma
elettorale seria.

Tutti invocano Attali, ma in Italia è già realtà
Alcuni dei punti elaborati dalla Commissione francese sono stati applicati dal governo Prodi
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Tra i principali sponsor
il Corriere della sera
Per applicarlo, un
esecutivo istituzionale,
magari a guida Monti
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I buoni risultati
conseguiti
dal governo indeboliti
dalla litigiosità
della coalizione

Il Partito democratico?
D’accordo, ma non era
il momento giusto
per creare
un nuovo partito
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